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«Custodi del creato costruttori di pace» 
 Reso noto il tema scelto per la Giornata del 1° gennaio 2010 

 La crisi ecologica non porta solo al degrado ambientale: «Si corre anche il rischio di seminare violenza tra i popoli e tra le generazioni presenti e quelle future».
  Lo afferma il comunicato vaticano che presenta il tema scelto dal Papa per la Giornata mondiale della pace. Perciò serve una nuova consapevolezza dell’interdipendenza fra tutti gli abitanti del pianeta 

 ASSIEME A PIETRO

 DI G IACOMO G AMBASSI 
Dalle guerre per l’acqua all’emergenza alimen​tare. Dalle problematiche energetiche alle mi​nacce climatiche. Richiama i drammi e i peri​coli di conflitto che possono nascondersi dietro uno sfruttamento indiscriminato del pianeta il filo con​duttore della quarantatreesima Giornata mondiale della pace che si celebrerà il 1° gennaio 2010. «Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato» è il tema su cui Benedetto XVI invita a riflettere.
  Nel renderlo noto ieri, in attesa del messaggio – che sarà pubblicato nel prossimo autunno –, un comuni​cato diffuso dalla Sala stampa vaticana mette in evi​denza come con questo tema il Papa intenda «solle​citare una presa di coscienza dello stretto legame che esiste nel nostro mondo globalizzato e interconnesso tra salvaguardia del creato e coltivazione del bene del​la pace». Un legame «intimo e stretto» che è «sempre più messo in discussione dai numerosi problemi che riguardano l’ambiente naturale dell’uomo, come l’u​so delle risorse, i cambiamenti climatici, l’applicazio​ne e l’uso della biotecnologie, la crescita      demografi​ca ». Poi l’invito a una sorta di 'conversione ecologi​ca': «Se la famiglia umana non saprà far fronte a que​ste nuove sfide con un rinnovato senso della giustizia ed equità sociali e della solidarietà internazionale, si corre il rischio di seminare violenza tra i popoli e tra le generazioni presenti e quelle future».
  Il tema della Giornata trova riferimenti precisi nel​l’enciclica 
  Caritas in veritate dove Benedetto XVI de​dica alcuni paragrafi al corretto rapporto dell’uomo con l’ambiente naturale. Ambiente che, scrive il Papa, «è stato donato da Dio a tutti e il suo uso rappresenta per noi una responsabilità verso i poveri, le generazioni future e l’umanità intera». Sono da considerare erra​te sia una lettura del creato come «tabù intoccabile», sia una visione che ne giustifica l’abuso. Da qui l’indi​cazione di «un governo responsabile sulla natura per custodirla, metterla a profitto e coltivarla anche in for​me nuove» per «nutrire la popolazione che la abita».
  Nell’enciclica si censurano l’«incetta delle risorse na​turali » che «genera sfruttamento e frequenti conflit​ti tra le nazioni e al loro interno» e l’«accaparramen​to energetico » che rappresenta « un grave impedi​mento per lo sviluppo dei Paesi poveri». E poi si sot​tolinea che «il libro della natura è uno e indivisibile, sul versante dell’ambiente come sul versante della vita, della sessualità, del matrimonio, della famiglia, delle relazioni sociali, in una parola dello sviluppo u​mano integrale». A queste considerazioni – spiega la nota della Sala stampa vaticana – farà riferimento il messaggio pa​pale per la Giornata della pace che metterà in luce «l’urgenza che la tutela dell’ambiente deve costituire una sfida per l’umanità intera: si tratta del dovere, co​mune e universale, di rispettare un bene collettivo, de​stinato a tutti». È un richiamo alla «responsabilità» quello che intende far emergere dall’appuntamento del 1° gennaio perché «la questione ecologica non de​ve essere affrontata solo per le agghiaccianti prospet​tive che il degrado ambientale profila» ma secondo un’ottica che traduca l’emergenza «in una forte moti- vazione per coltivare la pace».
  La prossima Giornata mondiale della pace sarà la quin​ta del pontificato di Benedetto XVI alla quale papa Rat​zinger dedica il tradizionale messaggio. Negli anni pre​cedenti sono stati affrontati argomenti fra loro diffe​renti: nel 2009 al centro era stata posta la povertà da contrastare – «Combattere la povertà. Costruire la pa​ce » il titolo della riflessione; nel 2008 il tema era stato «Famiglia umana, comunità di pace»; nel 2007 il Papa si era soffermato sulla «Persona umana, cuore della pace»; e nel 2006 era stato scelto come tema «Nella ve​rità, la pace». L’uso delle risorse, i mutamenti nel clima, l’uso delle biotecnologie, la crescita demografica: sono le sfide che chiamano la «famiglia umana» ad agire «con un rinnovato senso della giustizia ed equità sociali e della solidarietà internazionale» 

	IL COMMENTO 
Martino: la crescita demografica elemento di sviluppo dei popoli 
 «La crescita demografica è piuttosto elemento di sviluppo che di sottosviluppo», com’è accaduto per l’India: lo afferma il cardinale Renato Raffaele Martino, presidente del Pontificio Consiglio della giustizia e della pace, commentando alla «Radio Vaticana» il tema scelto dal Papa per la Giornata della pace 2010. «Proteggere l’ambiente consiste anche nel proteggere il diritto dei popoli ad una crescita umana integrale», spiega Martino, rievocando l’impegno della Santa Sede a livello di Onu e di comunità internazionale.
  Offendere il creato porta non solo al degrado ambientale ma può mettere anche a rischio la pace. «Prendiamo il caso dell’acqua – prosegue Martino –: se non si gestisce bene la risorsa acqua può essere fonte di conflitti. Il creato deve essere goduto da tutti perché il Signore lo ha dato a tutti: l’aiuto allo sviluppo così non deve essere un’elemosina».


	No all’ecologismo sfrenato che dimentica l’uomo 

 l’intervista

 Il direttore dell’Ufficio nazionale per i problemi sociali commenta il tema scelto dal Papa e anticipa: «La prossima Marcia della pace toccherà anche L’Aquila»
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 DI D IEGO A NDREATTA 
 « N elle nostre comu​nità arriva puntua​le l’annuncio di questo messaggio, in questi giorni di vacanza favorevoli per un rapporto più attento con il creato». Monsi​gnor Angelo Casile, direttore del​l’Ufficio nazionale per i problemi sociali e il la​voro, ap​prende vo​lentieri la scelta tema​tica della 43ª Giornata mondiale della pace «Se vuoi col​tivare la pa​ce, custodisci il creato». 
 Monsignor Casile, che cosa la col​pisce di questo tema? 
 Che il Papa recupera e ripropone a tutti il dato biblico espresso nelle prime pagine della G enesi (2, 15): l’uomo è posto nel giardino del creato per coltivarlo e custodirlo. E​sprime così un dono e un compito, in quanto la custodia non va intesa come un atteggiamento passivo di conservazione – attenzione a non romperlo, quasi – ma come una re​sponsabilità attiva, una partecipa​zione diretta. Ed esprime un dono che non va inteso solo per sé, ben​sì per una destinazione collettiva. 
 Il tema esprime una consequen​zialità fra l’impegno per la custo​dia del creato e l’azione per la pa​ce. A che punto siamo con questa presa di coscienza? 
 Il richiamo è quanto mai opportu​no, perché talvolta prevale ancora una sensibilità ispirata ad un eco​logismo sfrenato, che si preoccupa solo di salvaguardare le specie ani​mali, ma non è attento a 'custodi​re' la generazione umana, a partire dagli embrioni. Il Papa ci mette da​vanti alla necessità di custodire l’uo​mo nella sua interezza all’interno di una visione globale della natura. 
 Dai cambiamenti climatici all’uso delle biotecnologie sono evidenti gli squilibri possibili a livello pla​netario. Ma nel 'locale' come va considerato il delicato rapporto in​dicato nel tema del messaggio? 
 Dappertutto possiamo constatare che la natura è sempre viva. Non è un contenitore amorfo, reagisce in positivo e negativo all’intervento dell’uomo. Più l’uomo custodisce il creato con amore più la natura dà il meglio di sé. Pur tenendo presente che – come ci ricordano anche cer​ti eventi naturali, favoriti però in parte dall’incuria degli uomini – sia​mo tutti nell’incompletezza, come dice la Lettera ai Romani : «Tutta la creazione geme e soffre fino ad og​gi » insieme a noi. 
 L’emergenza ecologica – suggeri​sce il tema – non va affrontata solo per il degrado naturale, ma anche come possibile terreno di semina di nuove violenze. 
 Più gli uomini si percepiscono non come isole, ma come fratelli legati fra loro – come il Papa ha sottoli​neato anche nell’enciclica Caritas in veritate – più possono essere ef​ficaci nell’impegno per il creato. Se viene meno questa cultura di inter​dipendenza si arriva ai conflitti an​che per accaparrarsi le risorse pri​marie come l’acqua. Ce lo ha ricor​dato anche l’emergenza rifiuti di quest’anno, che rimanda pure a scelte personali e collettive: se o​gnuno di noi non buttasse nemme​no una carta per terra, gli spazzini servirebbero solo a raccogliere le fo​glie! 
 Pensa che questo tema possa in​centivare l’impegno dei governi su​gli «Obiettivi del Millennio»? 
 Sì: il testo del Papa diventerà un punto di riferimento anche per tut​ti gli operatori di pace anche non credenti, come si è visto in passato. E può essere approfondito anche a livello ecumenico e nel dialogo in​terreligioso.
  Quali sono le prossime tappe? 
 Penso già al prossimo 1° settembre, Giornata per la custodia del creato – preferisco dire custodia , perché il termine salvaguardia mi suona for​se meno impegnativo –, alla quale molte diocesi stanno lavorando. Nello stesso tempo credo che il te​ma sarà ripreso in vista della Gior​nata del 1° gennaio 2010 nelle va​rie diocesi. Come Chiesa italiana stiamo organizzando la Marcia na​zionale di fine anno, che quest’an​no si svilupperà in tre giorni: il 30 di​cembre si comincerà a Terni con un incontro di riflessione; il 31 ci sarà la marcia prevista molto significa​tivamente a L’Aquila; concludere​mo il 1° gennaio a Roma in piazza San Pietro. 



